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L felice vosiro Îmeneo diè motivo agli Amici 
di toccure la cetra, è far palese cogli scritti la co- 
mine loro esultanza: fra questi io pure inesperto 
garzonè tentai cogliere alle falde di Pindo un qual- 
che fiore per tessere al vostro nodo ben doyuta ghir- 
landa: ghirlanda con cui se giunger non posso @ 
coronaryi le tempia; umile ai vostri piedi depongo. 

Riguardatela pertanto con quella bontà, che vi 
distingue, e credetemi coi più alti sentimenti di con 


siderazione e di stima. 


Pieve di Cadore 1825: 


mò 
Affe.:° Vostro 


Antonio Vecelli. 
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EGLOGA. 


Gra dali’ Indico balzo d'Orîente 
Febo scintilla; e co’ suoi raggi indora 


Il ciel, la terra, il mar oudifremente. 


AI suo venire 1’ arboscel colora; 
Ridon le piaggie, i ruscelletti, i fiori; 


E vita acquista ogni clemento ancora. 


Ta greggia dall'ovil traendo io fuori 
La guido al chiaro fonte, al molle prato; 


Cogli amici del bosco abitatori. 


v( 6) 
Ma vibrando più vivi dell'usato 
Il Sole i rai, sul margine d’un rio 


Mi ricovrai d'un faggio al rezzo amato. 


Quando Tirsi s° affaccia al guardo mio, 
E di gir meco alla Città vicina 


Fea palese il suo genio e il suo desio: 


Sorridea la più limpida mattina; 
E là giunti; veggiam sparsa la via 


Dei più vivaci fior della collina. 


L’ orecchio di concenti il suon feria; 
E voci di stupor e di contento 


Bisbigliar d’ogni intorno sì sentia. 


Tai cose ad osservar rimasi intento; 
E di ciò, quando la cagione intesi, 


Fille onor dell’ Anasso e veggo-e sento» 
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‘ Eran suoi lumi di tal luce accesi, 
Che fra il notturno orror, parean brillanti 


Fosser ‘gli astri dal Ciel in terra scesi. 


Di Favonio sull’ ali, altre ondeggianti 
Svolazzavan le chiome, altre in anella 


Sull’omero pendevan hiondeggianti. 


Alla beltà della gentil donzella 
S* uniau le grazie, e del pudico vigo 


La rendeva il rossor assai più bella. 


Avea lo spirto e il cor di Paradiso, 
E una Diva parea, quando all’ amato 


Volgeasi Pastorel con un sorriso, 


AI Pastorel, che la seguia da lato, 
E a cui del par tutto ridea d’intorno , 


E dir sembrava: ah quanto io son beato! 
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Di bianchi marmi, e di colonne adorno 
Ambo giulivi allor nel Tempio entraro; 


E parve scintillar più vago il giorno; 


Eterna fede all’ara sì giuraro ; 
E i Numi sorridendo ai loro voti 


Con catene di rose gli annodaro; 


Mi parve allor sognar, ed ai remoti 
Boschi riedendo, al collo il plettro appesi 


E rapito col cor, coi lumi immoli, 


Quanto vidi cantai, e quanto intesi, 
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